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1.  Biografia

Eglantyne Jebb nasce in Gran Bretagna a Ellesmere nello Shrophire in una
tenuta di campagna conosciuta come Lyth, il 25 agosto 1876 da una fami-
glia nobile con una forte coscienza sociale radicata nella fede cristiana. Il
padre Arthur Trevor Jebb è un avvocato e proprietario terriero, mentre la
madre Louisa Eglantyne fonda la Home Arts and Industries Association
per sostenere i mestieri rurali tradizionali minacciati dalla meccanizzazione
e dall’urbanizzazione.
In un clima marcatamente liberale e progressista, insieme con i suoi

quattro fratelli e sorelle, Eglantyne trascorre un’infanzia felice, con l’oppor-
tunità di giocare e godersi la campagna, arrampicarsi sugli alberi, nuotare
e andare a cavallo, una delle sue più grandi passioni.
La sua governante proveniente dall’Alsazia in Francia, le insegna la lingua

e la letteratura tedesca e francese; inoltre, le racconta della crudele occupa-
zione prussiana del suo paese e del desiderio delle minoranze di essere libe-
rate dagli oppressori. Ciò dà a Eglantyne una lezione precoce sulla
comprensione della sofferenza altrui.
È la zia Bun, convinta dell’importanza dell’istruzione superiore per le

donne, direttamente responsabile di gran parte dell’educazione di Eglan-
tyne, incoraggiandola nel 1895 a frequentare ad Oxford il College Lady
Margaret Hale dove nel 1898 si distingue conseguendo il diploma d’onore
per lo studio della storia moderna1. La sua vocazione si definisce più chia-
ramente quando manifesta il desiderio di dedicarsi all’insegnamento fre-

1 La laurea alle donne nell’ateneo di Oxford è concessa solo nel 1920 e nel 1948 in
quello di Cambdridge.
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quentando per un anno il “Teachers training college” all’Higher School for
Teachers di Stockwell2. Nel 1899 inizia a insegnare in una scuola elemen-
tare, la St. Peters Church School, nella città di Malborough nel Wiltshire.
Tuttavia, nel 1901 la sua fragile salute non le permette di continuare anche
perché si rende conto che non le piace insegnare: studia i suoi allievi, visita
le loro case per cercare di capirli ed è inorridita dalla povertà in cui vivono,
è piuttosto sorpresa che lavorino a maglia per i soldati del conflitto boero,
giochino alla guerra ed è perplessa che non mostrino alcun orrore per il
combattimento e la morte. Più delle nozioni per lei conta l’educazione: il
rispetto per le donne, la considerazione per gli anziani, la gentilezza nei
confronti degli animali, la cultura come aiuto per crescere, reagire e non
delinquere. Vorrebbe far imparare l’osservazione e l’esperienza ai suoi allievi
che l’adorano, così come i suoi presidi. Ma nello stesso tempo trova i bam-
bini rumorosi e stancanti e pare che li definisca “birbanti”, “piccoli mascal-
zoni”, “terribili disgraziati”; eppure riconosce in loro il futuro e va
convincendosi che ci siano altri modi per aiutarli.
Nel 1896 la morte del fratello minore, a causa della polmonite, provoca

una piccola crisi nella fede. Non riuscendo a trovare conforto nelle formalità
della Chiesa, la madre, vedova dal 1894, si unisce a quella Cattolica apo-
stolica, diventando una cristiana impegnata. Per aiutarla Eglantyne si tra-
sferisce a Cambridge e si dedica a un lavoro sociale collaborando con la
Charity Organisation Society, che mira a definire i modi migliori per gestire
organizzazioni benefiche e gruppi di aiuto. È così che avvia un’indagine
sugli istituti di carità della città studiando in modo scientifico come aiutare
le persone. Nel 1906 pubblica Cambridge, A Study in Social Questions (Mac-
millan & Bowes, Cambridge, 1906), nel quale mette in evidenza le cattive
condizioni di lavoro e di vita nella zona est di Cambridge, in particolare le
malattie e le morti derivanti da cattivi servizi igienico-sanitari. Questa ri-
cerca sulla povertà cittadina indica che l’educazione è la chiave per aiutare
gli studenti svantaggiati.
Nel 1910 Eglantyne vaga per due anni in Europa accompagnando la

2 È un fatto piuttosto insolito che qualcuno di origini come le sue, diventi insegnante.
Su di lei esercita una grande influenza e sostegno Charlotte Toynbee che l’incoraggia
a frequentare il college per la formazione degli insegnanti di Stockwell. e le mostra
l’importanza della formazione degli insegnanti portandola a visitare una Poor Law
School a Oxford. 
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madre che ammalatasi decide di vivere fuori dall’Inghilterra per un po’. Ha
la possibilità di scrivere un lungo romanzo, The Ring Fence, nel quale attacca
gli atteggiamenti delle “classi dirigenti” ed esamina le miserie di un lavora-
tore.
La vocazione filantropica la porta a proseguire instancabile il suo itine-

rare al di là delle frontiere dell’Inghilterra: tra il 1900 e il 1914, anni cruciali
per l’Europa, viaggia in vari paesi con l’animo aperto a cogliere le situazioni
più dolorose. Dopo aver visitato l’Egitto e l’Italia, spronata dal marito della
sorella Dorothy, nel corso delle guerre balcaniche, nel febbraio 1913 si reca
a Skopje e Prizend nei Balcani per aiutare il Fondo di soccorso macedone
consegnando denaro raccolto per alleviare la tragedia la sofferenza e la dif-
ficile situazione dei rifugiati. L’obiettivo non è solo quello di dare sollievo
ai serbi vittoriosi e ai loro alleati, ma anche agli albanesi in gran parte mu-
sulmani, che, come alleati dei turchi, hanno perso. 
Dopo un breve periodo di riposo a Vienna, a seguito dell’influenza, è

determinata a tornare in Inghilterra per cercare assistenza finanziaria per
aiutare le persone a non morire di fame: consta che bastano due centesimi
per mantenere in vita un uomo per un giorno. In Inghilterra e in Scozia,
avvia una campagna politica tenendo discorsi per sensibilizzare l’opinione
pubblica e una raccolta fondi con scarso successo. Sebbene non raccolga
ingenti somme di denaro per il Macedonian Relief Fund, riesce a rendere
più ampiamente noti i problemi. 
Durante il servizio che presta nel corso della prima guerra mondiale in

qualità di dama della Croce Rossa, è molto colpita dalle sofferenze inflitte
dall’“inutile strage”, soprattutto sui bambini.
Nel 1915 la sorella Dorothy Buxton3, che lavora come giornalista, pre-

occupata che i notiziari britannici abbiano solo “un lato della storia della
guerra”, riesce a ottenere una licenza dal governo per importare giornali
“nemici” e pubblica una newsletter. Insieme a lei Eglantyne si offre volon-
taria per collaborare, scrivendo Note dalla stampa estera, al “Cambridge Ma-
gazine”, ampiamente seguito a livello internazionale in quanto offre notizie
accurate sullo stato della guerra, e su questioni socio-economiche. Inizia a

3 La sorella Dorothy (“Dora”) studia Scienze morali ed Economia a Newnham (Cam-
bridge); nel 1904 sposa Charles Buxton, parlamentare liberale nel 1910. Nel 1917,
pacifista impegnata, insieme al marito diventa socialista e poi anche quacchera. Sempre
piuttosto autocritica, Eglantyne la considera quasi sempre “superiore” a se stessa. 
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informarsi sulle reali conseguenze che il primo conflitto mondiale va pro-
vocando e pubblica in inglese alcuni articoli di giornali esteri che descrivono
le gravi conseguenze provocate dall’embargo del governo britannico, fer-
mamente deciso a non dare aiuti ai nemici sconfitti, cioè Austria e Germa-
nia, nei quali sono diffusi rachitismo e malnutrizione tanto che i bambini
muoiono di fame. 
Attraverso il lavoro presso la rivista diventa, insieme alla sorella, tra le

persone maggiormente informate sullo stato della società europea che si
trova ormai al termine della guerra e soprattutto dei terribili effetti sociali
dal blocco alleato: molta carenza di cibo, biancheria per i neonati e altre
necessità quotidiane. Da questa costante attenta informazione sulle conse-
guenze disastrose connesse alla guerra, soprattutto per i piccoli, nasce in
Eglantyne la spinta ad avviare l’opera più feconda: “salvare i bambini”, l’in-
nocenza indifesa. 
Alla fine della prima guerra mondiale è sconvolta dal fatto che la pace

non porta alcun sollievo e prosegue il blocco degli aiuti alimentari imposto
dai vincitori ai Paesi dell’Europa centrale. Con la sorella Dorothy, fa parte
del movimento Fight the Famine, che diffonde informazioni su ciò che sta
accadendo in Europa: nella sola Germania si contano 700.000 morti per
denutrizione e i bambini sono i più colpiti. 
Nel 1919 nasce il Fight the Famine Council, con lo scopo di far revocare

il blocco navale nei confronti di Germania e Austria, unire le nazioni per
fermare le carestie inviando le necessità di base, svolgere un’attività di pres-
sione su governi e opinione pubblica e raccogliere dati sulla condizione delle
popolazioni, in particolare dell’infanzia colpita dall’embargo. A causa della
sua passione per la giustizia, gli amici la chiamano la “fiamma bianca”, “Un
viso che fa parlare l’anima e la voce delicata, senza clamore, che si fa ascoltare
da tutti, e che non sa dire altro che la verità”. Eglantyne riunisce un gruppo
di sostenitori per formare il “Combatti il Consiglio della carestia” che tiene
la prima riunione pubblica nel gennaio 1919. Riesce a ottenere il sostegno
di alcune delle persone più illuminate e influenti in Inghilterra: professori
universitari, scrittori, vescovi, decani e politici, che successivamente diven-
tano membri del Consiglio. Con la sorella Dorothy fa il giro del Paese per
far conoscere la loro causa tesa a sensibilizzare le coscienze affinché si chie-
dano se è giusto far morire di fame persone innocenti. Avvertendo che gli
sforzi compiuti non sono sufficienti, in un comitato esecutivo del Consiglio
della carestia svoltosi il 15 aprile 1919, Dorothy suggerisce di nominare un
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comitato speciale per discutere i mezzi per istituire un fondo di soccorso per
i bambini dell’Europa centrale, specialmente tedeschi e austriaci, orfani e
affamati a seguito delle conseguenze della prima guerra mondiale.
Attivista del Fight the Famine Council, nel 1919 viene arrestata mentre,

senza la preventiva autorizzazione delle autorità, a Trafalgar Square distri-
buisce volantini con la fotografia scioccante di un bambino austriaco affa-
mato, intitolata: “Il nostro blocco ha causato questo - milioni di bambini
muoiono di fame”. Il governo spera di mettere a tacere Eglantyne che in-
sieme ad altri influenti amici svolge un’efficace attività di sensibilizzazione
dell’opinione pubblica. Rischia di essere multata di 5 sterline per ognuno
degli 800 volantini distribuiti, o addirittura ricevere una pena detentiva. In
tribunale si difende appellandosi al caso morale. Il verdetto di colpevolezza
emesso comporta solo una multa di 5 sterline, che il procuratore legale, Sir
Archibald Bodkiry, si offre di pagare lui stesso. E questo - come scrive a sua
madre - «equivale alla vittoria».
La mattina successiva la vicenda finisce sui giornali. Sfruttando la pub-

blicità, il 19 maggio Eglantyne e sua sorella Dorothy tengono un incontro
pubblico nella sede più grande che possono trovare a Londra: la Royal Al-
bert Hall. Nonostante ciò, non ci sono abbastanza posti nella sala per il nu-
mero di persone arrivate. Viene presentato il primo appello per il Fondo
Save the Children4, che nasce tra le polemiche: c’è chi arriva con mele e
verdure marce che vuole gettare sulla testa dei “traditori che cercavano di
raccogliere fondi per i figli dei nemici”.
Eglantyne comincia esitante, dapprima mormora nervosamente le pa-

role, ma progressivamente la voce diventa più forte, finché riesce a convin-
cere i presenti presentando e difendendo la causa per la quale lotta con
passione. Sostiene che è impossibile guardare i bambini morire di fame
senza fare uno sforzo per salvarli. Dopo l’intervento raccoglie rapidamente
una consistente somma di denaro dal pubblico5 assicurandone l’utilizzo

4 Save the children è la più grande organizzazione non governativa che si occupa di in-
fanzia. Attualmente presente in 28 paesi del mondo, sviluppa programmi di assistenza
e soccorso in 117 zone, grazie a circa 25.000 operatori. 

5 Molte persone dubitano del risultato della raccolta. Tuttavia, le donazioni ricevute da
autori famosi, dai sindacati minerari gallesi e persino dalla moglie del Primo Ministro,
consentono in dieci giorni di acquistare una mandria di mucche da latte per fornire
nutrimento ai bambini di Vienna. 
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grazie al metodo professionale imparato presso la Charity Organisation So-
ciety. A Dorothy è inizialmente assegnato l’incarico di segretaria del Fondo
Save the Children; tuttavia, in seguito lo consegna a Eglantyne, rendendosi
conto che è più utile impegnarsi nel lavoro politico del Consiglio Fight the
Famine. La creazione del Fondo è un grande successo; la prima filiale viene
aperta in Scozia a Fife nel 1919.
Eglantyne Jebb riesce a ribaltare l’opinione pubblica e imporre la neces-

sità di soccorrere i bambini - tutti i bambini, nessuno escluso - al di sopra
di ogni confine e di ogni barriera nazionalistica. Nell’estate 1919 chiede
sostegno all’Arcivescovo di Canterbury che, però, si rifiuta desiderando evi-
tare il coinvolgimento con un’organizzazione apparentemente politica. Per
avere il supporto della Chiesa, scrive a papa Benedetto XV, che la riceve. A
conclusione del colloquio, il pontefice contribuisce con 25.000 lire, prima
di promettere che le Chiese cattoliche di tutto il mondo parteciperanno al
Fondo6; inoltre, insiste sul fatto che tutti i fondi raccolti dall’appello devono
essere assegnati per il sollievo dei bambini, indipendentemente dalla loro
fede. Nel novembre dello stesso anno, il Santo Padre scrive l’enciclica Pa-
terno Iam Diu, chiedendo a tutte le chiese del mondo di raccogliere fondi
per l’infanzia e l’anno successivo, nell’enciclica Annus iam plenus, loda pub-
blicamente Save the Children per il suo lavoro7.
Convinta che ogni generazione di bambini offre all’umanità la possibi-

6 La Chiesa d’Inghilterra e molti altri gruppi di fede avviano una raccolta interreligiosa
internazionale senza precedenti a sostegno del Fondo, il 28 dicembre, festa dei Santi
Innocenti.

7 Il Pontefice plaude all’organizzazione benefica: “Non possiamo omettere di tributare
pubblica lode alla società chiamata ‘Save the Children Fund’ [Salviamo il fanciullo],
perché non tralasciò alcuna premura e diligenza per raccogliere danaro, vesti e ali-
menti”. Rinnova la colletta ‘”per il giorno 28 di questo mese”, raccomandando di “tra-
smettere con diligenza le offerte così raccolte sia a Noi, sia alla citata società ‘Save The
Children Fund’”. Poi aggiunge: “Allo scopo di promuovere a liberalità con l’esempio
Nostro, dopo di avere esortato i fedeli con la parola, destiniamo a questa santissima
opera di carità l’offerta di 100.000 lire italiane”. Cfr. Papa Benedetto XV, Lettera en-
ciclica Annus iam plenus del Sommo Pontefice Benedetto XV ai Patriarchi, Primati, Ar-
civescovi, Vescovi e agli altri ordinari locali che hanno pace e comunione con la sede
apostolica: affinché i fanciulli delle nazioni più ricche contribuiscano con le loro offerte ad
alleviare le sofferenze di quanti mancano di ogni cosa, 1° dicembre 1920. Prima volta
nella storia la Chiesa Cattolica supporta una causa promossa da un’organizzazione non
confessionale.
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lità di ricostruire il mondo dalla sua rovina, il 6 gennaio 1920 Eglantyne
Jebb inaugura l’Unione internazionale del Fondo Save the Children nella
stessa sala di Ginevra, dove cinquant’anni prima era stata fondata la Croce
Rossa. 
Nel febbraio 1920 ha luogo la prima assemblea, alla quale partecipano

congiuntamente persone di entrambe le parti del conflitto della prima
guerra mondiale. Vengono assunti i primi organizzatori regionali profes-
sionisti; a fine del 1921 ci sono 300 filiali in tutto il Regno Unito, che nel
1924 vengono chiuse a causa di tagli necessari8. Save the Children si dif-
fonde anche in Irlanda, Stati Uniti, Scandinavia con l’obiettivo non solo
di aiutare le vittime della guerra, ma anche di offrire sostegno ai bambini
svantaggiati in ciascuno dei paesi dove ci sia bisogno. 
Eglantyne matura la convinzione che Save the Children non possa essere

semplicemente sciolta una volta completato il lavoro per riparare i danni
causati dalla guerra in Europa, ma debba diventare un’organizzazione in-
ternazionale permanente allargando l’opera filantropica a vari paesi in Eu-
ropa. Nel 1921 la grande carestia colpisce la regione del Volga, il “fienile”
della Russia, a causa di disordini politici e civili e di un sistema ferroviario
che non può distribuire efficacemente il cibo. Per raccogliere fondi utilizza
annunci a tutta pagina su quotidiani nazionali e filmati che mostrano le
condizioni in cui si trovavano i bambini. Grazie a un’impressionante im-
presa di negoziazioni e logistica internazionali, noleggia una nave mercan-
tile, la SS Torcello, per trasportare gli aiuti raccolti pari a 600 tonnellate tra
cibo e forniture mediche salvavita. Nonostante le proteste che l’accusano
di aiutare un paese chiuso e comunista come la Russia, dall’inverno 1921
a gran parte del 1922 distribuisce 157 milioni di pasti per 300.000 bambini
e oltre 350.000 adulti dimostrando che si può nutrire un bambino con uno
scellino alla settimana.
Nel 1926 Eglantyne inizia a guardare oltre l’Europa, in particolare ma-

nifestando un interesse speciale per la Cina9 in quanto i bambini soffrono
in Asia e Africa più che in Europa. Pertanto, comincia a progettare una rac-
colta di fondi per realizzare interventi in loro aiuto.

8 La struttura delle filiali viene ripristinata nel 1944.
9 In parte anche a causa dello scoppio della seconda guerra mondiale, Save the Children
non è in grado fino al 1950 di dedicare la maggior parte delle sue risorse a progetti al
di fuori dell’Europa.
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Diventa assessore nel Consiglio della Lega delle Nazioni. Nell’estate
1928, subisce una serie di operazioni. 
Consapevole che il lavoro al di fuori dall’ambito europeo può essere un

cambiamento rischioso nella strategia di Save the Children, intende orga-
nizzare una conferenza internazionale al fine di garantire che gli sforzi siano
diretti nella giusta direzione. Inizia a imparare il cinese, ma prima che si
tenga la conferenza, muore a Ginevra dove si era stabilita, il 17 dicembre
1928 a causa di un ictus, a soli 52 anni. È sepolta nel cimitero di San Gior-
gio di Ginevra.

2. L’impegno educativo 

Cresciuta in una famiglia di piccoli proprietari terrieri, nonostante l’ostilità
del padre, grazie alla mamma e alla zia, Eglantyne Jebb riesce a rompere gli
schemi, andando a studiare ad Oxford e poi a Cambridge, conquistando
una libertà di azione rara per le ragazze del tempo. Appartiene a quel drap-
pello di giovani donne che ai primi del Novecento decide di sottrarsi al de-
stino già segnato, che continuando la tradizione della dinastia, prevede un
buon matrimonio per poter “metter su” famiglia. 
L’educazione ricevuta in famiglia e il suo percorso professionale (la for-

mazione e il lavoro come insegnante, la ricerca sociale, la missione umani-
taria nei Balcani per conto del cognato e del Macedonian Relief Fund,
l’indagine sui crimini di guerra in Macedonia) contribuiscono a farle ma-
turare quelle idee che la sostengono nell’impegno sociale e umanitario: il
dolore non ha confini geografici, politici o religiosi e dopo l’orrore della
guerra deve essere recuperato il senso di appartenenza al genere umano. 
Durante il servizio prestato nel corso della prima guerra mondiale, è colpita

in particolare dalle sofferenze dei minori ed è persuasa che «le guerre sono
sempre guerre innanzitutto contro i bambini». Poiché «non si possono avere
nemici al di sotto dei sette anni», decide di spendersi con dedizione alla loro
causa, impegnandosi in prima persona a migliorarne la vita. È convinta che
sia possibile salvare i bambini nel mondo a patto che non ci si rifiuti di pro-
varci. Dunque, il problema non è il denaro ma l’atteggiamento della mente;
del resto, il mondo non è ingeneroso ma privo di fantasia e molto occupato.
Pellegrina per Egitto, Italia, Macedonia sente crescere l’istanza filantro-

pica rivolta a sollevare le popolazioni diseredate, certa che «ogni generazione
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di bambini offre all’umanità una possibilità nuova per ricostruire questo
mondo in rovina». Per il suo coraggio personale, carisma e visione umana
riesce a conquistare un supporto straordinariamente vario sostenuto dalla
maggior parte dell’aristocrazia, dalle organizzazioni sindacali e dalla moglie
del Primo Ministro organizzatore del blocco economico.
La sua determinazione a cambiare il mondo in meglio non si ferma: il

risultato più importante che riesce a conseguire è in termini di tutela della
protezione dell’infanzia che ancora oggi ha risonanza perché non solo salva
la vita, ma anche cambia l’atteggiamento nei confronti dei bambini per
sempre. 
A fronte del crescente nazionalismo che va diffondendosi in Europa e

delle conseguenze create dall’embargo nei confronti degli stati che escono
sconfitti dalla guerra, sceglie un impegno umanitario che la porta a fondare
Save the children. Quest’organizzazione nasce su una causa molto scomoda
per l’Inghilterra del tempo, appena uscita dal conflitto mondiale con circa
200.000 vedove e che sta cercando di sviluppare una rete di organizzazioni
caritatevoli rivolte all’assistenza dei bambini rimasti orfani. E per Eglantyne
Jebb vanno aiutati i figli dei nemici, cioè tedeschi e austriaci. Mentre la so-
rella Dorothy che l’affianca, sviluppa un’attenzione ai temi politici legati
all’ingiustizia sociale, lei avverte la necessità di svolgere un lavoro di tipo
umanitario, organizzandolo nel lungo periodo, oltre il soccorso immediato
da offrire a quanto si trovano in situazioni di emergenza. Supera in questo
modo l’idea che l’intervento deve essere funzionale solo a un primo mo-
mento di necessità urgente, nella convinzione che dar da mangiare a un
bambino affamato non è un atto di assistenza, ma un fatto di giustizia. 
Notevole è l’impegno di Eglantyne Jebb nell’affermare i diritti fonda-

mentali propri dei bambini, a prescindere e al di là dei confini di carattere
culturale, etnico e nazionale. Attorno a questo tema riesce a ottenere pro-
gressivamente un crescente consenso. 
Nel 1923 riflettendo sulla vetta del monte Salève che domina Ginevra,

stila la prima Carta internazionale dei diritti del bambino. Con stile sem-
plice afferma che i bambini hanno dei diritti e la comunità ha il dovere di
proteggerli. Ognuno di loro deve essere nutrito e curato; ad ogni orfano,
bambino di strada o ai margini della società va data protezione e supporto.
Invia la Carta alla Società delle Nazioni esprimendo l’assoluta convinzione
personale che sia giunto il momento di riconoscere i diritti propri dei bam-
bini. La sua azione in concreto, dunque, trova espressione nella dichiara-
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zione per la difesa e promozione dei loro diritti; il cui testo viene adottato
dalla Società delle Nazioni il 26 settembre 1924, con il nome di Dichiara-
zione di Ginevra e nel secondo dopo guerra dalle Nazioni Unite. Eglantyne
Jebb riesce così ad anticipare il concetto, rivoluzionario per l’epoca, che
anche i bambini sono titolari di diritti peculiari, distinti da quelli degli
adulti, imponendone il riconoscimento all’agenda politica mondiale, il che
attesta la forza del suo spirito umanitario.
Non è una donna apertamente sentimentale o materna, ma audace, pas-

sionale, ispirata da una compassione umanitaria che contribuisce non solo a
salvare la vita di molte migliaia di bambini e molti milioni in tutto il mondo,
ma a cambiare il modo in cui il mondo considera e tratta i bambini.
È priva di ogni retorica da condottiera, fragile e insicura: il tono di voce

sempre basso, un sorriso ironico e possiede una straordinaria capacità di far
fare alle persone tutto ciò che vuole. Nello stesso tempo è anche una persona
decisa in grado di affrontare, per le sue idee, un arresto e un processo, capace
di interloquire direttamente con Papa Benedetto XV, sollecitando aperture
a ideali e prospettive di impegno a livello mondiale. 
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